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Il tema delle scale (e delle loro controparti contemporanee, quali scale mobili, 
ascensori, rampe), affrontato alle sue radici dall’indimenticato convegno 
internazionale che si svolse a Tours nel 1979 (edito in “L’escalier dans l’archi-
tecture de la Renaissance”, Picard 1985), poi dal più recente “L’Escalier en 
Europe 1450-1800. Formes, Fonctions, Décors” (dir. Gady, 2016), vuole essere 
approfondito, secondo la logica del cantiere e delle tecniche, dall’età moderna 
a quella contemporanea, in questo secondo volume dei Quaderni di Storia 
della Costruzione edito dal Construction History Research Center del Politec-
nico di Torino.
Il volume in oggetto prende le sue mosse dalla due giornate di studi sul tema 
di “Scale e risalite nella Storia della Costruzione in età Moderna e Contempo-
ranea” (Politecnico di Torino, 17-18 febbraio 2022) e qui mette a sistema 
ricerche che riguardano la costruzione delle scale attraverso un più ampio 
respiro a livello nazionale ed internazionale: dalla presentazione di singoli 
casi - eccezionali o anche ordinari - analizzati nella loro consistenza costrut-
tiva, all’analisi di tipi costruttivi ripetuti, quali le scale palladiane o le “geomet-
ric staircases”; dal rapporto tra scale e risalite e l’uso di determinati materiali 
(la pietra, il ferro, il cemento armato, etc), alle conseguenze costruttive dell’im-
piego di determinate forme. Nel volume si portano inoltre all’attenzione 
sistemi storici di calcolo, verifica ed evoluzioni normative nel rapporto che 
questi hanno avuto con le pratiche del costruire. La “fine della scala” e la sua 
sostituzione, o il suo affiancamento con altri sistemi di risalita – con ciò che 
comporta in termini di macchinari e impianti, in una prospettiva storica - è 
un altro tema suscettibile di esplorazioni in questo volume. 
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Introduzione 
Michele Bonino
Politecnico di Torino, Dipartimento di Architettura e Design

Il 25 ottobre 2001, al Centre de Cultura Contemporània de Barcelona, 
una folla di visitatori sale e scende da una quindicina di scale: si 
tratta dell’inaugurazione della mostra Rèquiem per l’escala, per la 
quale il piano sottotetto dell’edificio è stato riallestito su due livelli 
disposti a circa un metro e mezzo uno dall’altro (fig. 1). La mostra, 
curata da Oscar Tusquets1, collega le due quote attraverso alcuni 
modelli di scale, in dimensioni reali e percorribili dai visitatori (figg. 
2-3). È un percorso tra le più belle scale della storia dell’architettu-
ra, celebrate anche dalla pittura, dalla letteratura o dal cinema: oltre 
alle scale percorribili, molte altre sono raccontate attraverso opere 
di Michelangelo o Dalí, di Piranesi o Hitchcock, di Le Corbusier o 
Frank Gehry, di Carlo Scarpa o Aldo Rossi, o ancora di Escher, Miró, 
Borges e Cortázar. 
Le scale in mostra sono organizzate secondo famiglie eterogenee, 
che vanno dalle “scale imperiali” alle “scale impossibili”, fino a una 
riflessione sull’ “orrore per la ringhiera”, elemento difficile da con-
ciliare geometricamente con la purezza dell’alternarsi di alzata e 
pedata, e che ha messo alla prova i migliori progettisti. Non man-
ca poi la sezione “scale nell’aria”, che mette in mostra strutture a 
sbalzo o sospese nel vuoto di tutte le epoche: è forse la categoria 
che ha coperto la parabola costruttiva più ampia, dall’atto primitivo 
di incastrare delle pietre in un muro (fig. 4), fino ai più sofisticati 
progetti dell’architettura moderna e contemporanea (fig. 5). Tutta-
via, nonostante questa ricchezza di esempi in mostra, il messaggio 
doloroso di Rèquiem per l’escala è che a scale così ambiziose non 
rimane molto da vivere, date le alternative che proliferano (rampe 
e ascensori) e la severità delle norme di sicurezza e accessibilità, 
che spingono sempre più la scala a farsi spazio di servizio invece 
che cuore dell’edificio. Significativamente, il percorso espositivo si 
conclude con una grande foto dello scalone dell’Opéra di Charles 
Garnier a Parigi, con decine di bollini rossi a segnalare tutti i punti 
che sarebbero fuori norma, se fosse costruita oggi. 
Questa mostra è il principale motivo per cui sono stato coinvolto 
nella giornata organizzata dal “Construction History Group” del Po-
litecnico di Torino. Nel 1999, infatti, da studente in attesa di discu-
tere la tesi di laurea, ho lavorato per circa un anno nello studio di 

1 Mostra Rèquiem per l'escala, CCCB 
Centre de Cultura Contemporània 
de Barcelona, dal 25 ottobre 2001 al 
27 gennaio 2002, curatore e progetti-
sta dell'allestimento: Oscar Tusquets 
Blanca, con la collaborazione di Mi-
chele Bonino, Gianni Ruggiero e Car-
les Vinardell. Consulente per la pittu-
ra: Juan Antonio Ramírez. Consulente 
per l'architettura: Alejandro Quintillá. 
Consulente per la letteratura: Raffaele 
Pinto. Coordinamento: CCCB.	
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Oscar Tusquets a Barcellona, occupandomi a tempo pieno del pri-
mo concept, curatoriale e allestitivo, di Rèquiem per l’escala (fig. 6). 
L’occasione che mi è offerta oggi intorno al tema “Scale e risalite 
nella storia della costruzione in epoca moderna e contemporanea” è 
preziosa per riflettere se, vent’anni dopo, la scala in architettura sia 
davvero morta: “Per realizzare una scala con grazia e bellezza, oggi, 
l’architetto deve convincere il cliente a considerarla come una scul-
tura transitabile e a pagarla come tale. Ossia, logicamente, questa 
grande protagonista della storia dell’architettura è destinata a estin-
guersi” scrive con amarezza Oscar Tusquets a chiusura del catalogo 
della mostra2. 
La riflessione di Tusquets ricorda in effetti la definizione, ricorren-
te oggi nei capitolati per l’affidamento delle opere di costruzione, di 
“scala scenica”: utilizzata per descrivere tutte quelle che non sono 
strettamente funzionali. La frattura annunciata da Tusquets si è 

2 Oscar Tusquets Blanca (a cura di), 
Rèquiem per l’escala/Réquiem por la 
escalera, catalogo, Centre de Cultura 
Contemporània de Barcelona e Dipu-
tació Barcelona, pp. 224, 2021.

Fig. 1 a/b. Entrambi i frontespizi dei 
cataloghi Rèquiem per l’Escala curato 
da Tusquets per il CCCB di Barcellona 
(2001) e Stair curato da Rem Koolhaas 
per la Biennale di Venezia (2014) 
riportano una scala a sbalzo come 
immagine di apertura dell’iconografia 
del libro. 

Figg. 2-3. Mostra Rèquiem per l’escala, 
Barcelona 2001, allestimento [fotogra-
fie dell’autore].

  [2.]     

  [3.]     
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Fig. 4. Scala a sbalzo al palazzo Khetri 
Mahal, Rajasthan, circa 1770 [fotogra-
fia di Oriol Rosselló Viñas, in mostra a 
Rèquiem per l’escala].

Fig. 5. Antonio Bonet Castellana, scala 
a sbalzo alla Casa la Rinconada, Punta 
Ballena, Uruguay, 1947-48, [fotografia 
presso Archivio Storico del Collegi 
d’Arquitectes de Catalunya, in mostra 
a Rèquiem per l’escala].

Fig. 6. Oscar Tusquets Blanca, modello 
di studio per l’allestimento di Rèquiem 
per l’Escala [fotografia di Michele 
Bonino].

  [5.]

  [6.]

[4.]
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compiuta, ed è ormai rotta la possibilità di tenere insieme funzione, 
forma e spazio, che ha prodotto le migliori scale del passato. In che 
modo hanno reagito i migliori architetti contemporanei a questo 
problema, ai fini di non relegare una delle protagoniste della nostra 
disciplina a una presenza marginale? Come hanno messo in evi-
denza più recenti studi dedicati alla scala3, bisognava cambiarne il 
ruolo o, meglio, ampliarlo. In altre parole, decaduta la centralità spa-
ziale della scala in quanto collegamento tra piani e funzioni, le mi-
gliori sperimentazioni progettuali si sono dedicate a rendere la sca-
la partecipe delle funzioni stesse dell’edificio. Si trattava insomma 
di renderla capace di ospitare numerose attività e non solo quelle di 
percorrenza o, nei casi migliori, di incontro e di socializzazione. In 
questo modo, si sarebbe reso inevitabile preservarne un ruolo cen-
trale nello spazio architettonico. 
Sono numerosi i progetti recenti osservabili sotto questo punto di 
vista, e possiamo concentrarci su casi che hanno avuto importanti 
ricadute sulla costruzione ad esempio, guardando in sequenza tre 
progetti residenziali realizzati in Giappone nell’ultimo decennio. 
Sou Fujimoto progetta nel 2016, a Tokyo, la casa NA: pur essendo alta 
una decina di metri, non ha pressoché scale poiché sono gli stessi 
solai su cui si svolgono le funzioni quotidiane a condurre gli abitanti 
verso l’alto, scomponendosi e producendo progressivi dislivelli (fig. 
7). La Stairway House di Nendo (2019) enfatizza invece il ruolo della 
scala, mostrandola fin dall’esterno ma in quanto elemento di coper-
tura di quella funzionale sottostante (fig. 8). Infine, la casa Kappa di 
Archipelago Architects (2021) colloca la scala nel cuore dell’edificio 
utilizzandola al tempo stesso come collegamento verticale e come 
estensione dello spazio abitativo di ogni piano (fig. 9). In questi tre 
casi, si passa da un elemento costruttivo (il solaio) che diventa ele-
mento di risalita, a una scala che si fa elemento costruttivo (la co-
pertura), a una sostanziale indifferenza d’uso tra scala e solaio. 
Se la scala di residenze unifamiliari è sottoposta a minori vincoli 

3 Può essere anzitutto citato Stair, 
parte della serie di 15 libri editi da 
Marsilio che hanno accompagnato la 
mostra Elements of Architecture alla 
Bennale di Venezia del 2014, curata da 
Rem Koolhaas.

Fig. 7. Sou Fujimoto, casa NA a Tokyo, 
2016 [fotografia di Iwan Baan]. 

Fig. 8. Nendo, casa Stairway a Tokyo, 
2019 [fotografia di Daici Ano].

Fig. 9. Archipelago Architects Studio, 
casa Kappa a Tokyo, 2021 [fotografia di 
Kenya Chiba].

Fig. 10. Sou Fujimoto, Taiwan Café, 
Taipei, 2014 (progetto). 

Fig. 11. Diller Scofidio + Renfro, con 
Gensler, Roy and Diana Vagelos 
Education Center, New York, 2016 
[fotografia di Nic Lehoux]. 

  [7.]     [8.]
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normativi, un approccio di questo tipo è stato sperimentato anche 
in edifici pubblici e più complessi. Sempre su progetto di Fujimoto, 
è stato in questo senso un manifesto il Taiwan Café, dove le scale 
rappresentano ogni aspetto della costruzione: struttura, partizioni, 
copertura, distribuzione (fig. 10). Il Roy and Diana Vagelos Education 
Center progettato a New York da Diller Scofidio + Renfro in colla-
borazione con Gensler (fig. 11), invece, è una struttura di 14 piani 
dove gli spazi sociali e di studio si estendono a sbalzo dal nucleo 
strutturale centrale, disposti lungo una scala continua per tutta l’al-
tezza dell’edificio che assume diverse funzioni ed è chiamata "Stu-
dy Cascade". Anche in questi casi, si compie quell’estensione dei 
ruoli delle scale, necessaria alla loro sopravvivenza auspicata da 
Tusquets.

  [10.]

[11.]

[9.]


